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l’altra parte dell’evoluzione 

Il premio ha come fine quello di raccogliere e 

premiare i componimenti letterari più merite-

voli, stimolando, al contempo, una riflessione 

sulla straordinaria capacità di guardare al fu-

turo attraverso un pensiero filosofico estre-

mamente attuale, oggi più che mai, capace di 

cogliere, con grande anticipo, i tempi nuovi, 

di indagare le trasformazioni di una società 

che si avviava a diventare sempre più com-

plessa. La scelta di Seneca quale personaggio 

a cui è stato dedicato il premio, nasce 

dall’esigenza di far riflettere i concorrenti su 

temi fondanti della vita, o che almeno 

dovrebbero essere tali, imperativi imprescin-

dibili nel percorso di vita di ciascun essere 

umano, ossia la capacità di distinguere tra 

lecito e illecito, tra ordine e disordine, tra 

giustizia e ingiustizia, tra giusto e sbagliato, 

tra ciò per cui vale la pena vivere e ciò che dà 

l’impressione di aiutare a vivere mentre a 

poco a poco, silente, priva della vita stessa. 

 

La partecipazione è estesa a tutti i candidati 

di qualsiasi nazionalità che intendano concor-

rere con poesie, racconti brevi e testi teatrali, 

un’iniziativa per dar voce ad emozioni, 

sentimenti e stati d’animo. 

Il Premio si articola nelle seguenti sezioni a 

tema libero: categoria adulti: (A) poesia 

singola, (B) raccolta di poesie (silloge), (C) 

narrativa (racconto), (D) corto di scena: testo 

teatrale; categoria giovani (Up) poesia 

singola, (Un) narrativa (racconto) riservate 

agli studenti universitari e (Gp) poesia 

singola, (Gn) narrativa (racconto) riservate 

agli studenti di scuola superiore. 
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OASI  

DEI SOGNI 

 

 la prima raccolta poetica 

in versione greco-italiana 
 

di Sofia Skleida 

articolo a pag. 3 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

articolo a pag. 3 

Presentato a San Severo  

Il romanzo di 

Giuseppe Messina 
 

PAPAVERI ROSSI 
 

IL SOFFIO CALDO DEL 

FAVONIO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

articolo a pag. 4 

L’UOMO CON 

LA TESTA DI 

SCARABEO 

 

ROBERTO 

GASSI 

articolo a pagina 3 

 

 

 

 

 

 

 

Al via la terza edizione del       www.oceanonellanima.it/oceano 
 

Premio Accademico Internazionale di Letteratura Contemporanea Lucius Annaeus Seneca 

Stai con noi 

Non disponiamo di alcun contributo pubblico e 

ci sosteniamo grazie all’operato gratuito dei 

soci e alle quote associative degli iscritti. Se 

condividi questo importante progetto, se 

condividi la passione per la letteratura, e per 

l'arte in genere, entra a far parte dei nostri 

pensieri, iscriviti all’associazione. Anche tu 

puoi contribuire a realizzarne gli scopi e le 

finalità. Sostienici... riteniamo essenziale il 

tuo apporto. 

 

Il premio è organizzato dall’Associazione Culturale L’Oceano nell’Anima 
Iniziative per la promozione della cultura e per lo sviluppo, 

la solidarietà e l’integrazione  sociale 
 

in collaborazione con 
 

l’Accademia delle Arti e delle Scienze Filosofiche 
Polo accademico internazionale di libera creazione del pensiero, 

per lo studio e la formazione sul linguaggio filosofico ed artistico e per 

l’insegnamento delle Scienze, delle Lettere e delle Arti contemporanee 

Pagine d’autore 

Pagine d’autore  Una proposta editoriale 

OCEANO EDIZIONI 

FRASI 

D’ACQUA 

 

PATRIZIA 

VARNIER 

articolo a pagina 3 

 

 

 

 

 

 

 

In foto: Galà di premiazione della II edizione 

TRASPARENZE D’ANIMA 
 

L’arte di Amalia Testa 
 

L’arte di Amalia Testa è poesia visiva e tattile, 

da contemplare e accarezzare, da vivere e sfio-

rare con mano, con l’affaccio sull’universo cro-

matico che ruota attorno alla sua poliedrica 

personalità artistica, in perenne mutamento, 

forte di una maturazione interiore, conoscenze e 

abilità professionali, acquisite con dedizione e 

passione innata. 

Un linguaggio espressivo di forme e signifi-

canze variegate, eppure complementari, se rap-

portate alle intuizioni creative che non si disco-

stano dalla specificità propria di Amalia, che 

rivela eleganza e raffinatezza all’occhio, traslata 

nelle raffigurazioni delle sue opere.  

Versatilità procreatrice, manifesta nella tecnica 

della pittura e della scultura in cui, a farla da 

padrona, è l’intuizione dei contenuti, in ogni 

rappresentazione, mentre l’accostamento cro-

matico è il fulgore che allerta e nello stesso 

tempo, doma i sensi, con le sue tonalità mai 

urlate o aggressive ma rispondenti a concetti di 

naturale estasi emotiva. 

Una connotazione artistica che capta l’atten-

zione nell’immediato, rimandando a percezioni 

sensoriali positive e messaggi intrinsechi, volti 

alla considerazione del bello o di condotta 

umana e tematiche sociali. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Che si tratti di nature morte, paesaggi o 

figurativo, il richiamo è alla grazia e all’eva-

nescenza, con cadenze oniriche e spesso fia-

besche, con luci che non hanno ombre d’interni, 

ma illuminano l’interno, spesso oscurato dal-

l’apatia del quotidiano. 

Segue a pag. 3 
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Pasquale  

COME NASCE LA FILOSOFIA 
 

A cura di Pasquale Panella 

rettore preside dei Collegi dello Stato 

 

Anticamente, a tutte le domande che gli uomini 

si ponevano, le risposte venivano fornite dalle 

diverse religioni; risposte che si tramandavano 

di generazione in generazione attraverso i miti: 

racconti incentrati sugli dei, che avevano lo 

scopo di spiegare la vita nelle sue varie mani-

festazioni. 

Queste spiegazioni mitologiche fiorirono in tutto 

il mondo per interi millenni, fino a quando 

nell’umanità iniziò a svilupparsi l’intelligenza e 

il desiderio del conoscere e del fare; il mito 

quindi non soddisfava più. Al bisogno religioso 

si unì il bisogno di dimostrare tutto con la 

ragione.  

Anche in Grecia il mondo veniva rappresentato 

in forma mitologia e per secoli i racconti sugli 

dei venivano trasmessi oralmente di padre in 

figlio. Verso la fine del VI sec. a.C., data alla 

quale si fanno risalire i primi filosofi, nasce la 

filosofia come interrogazione dell’universo. 

La Filosofia, dal greco “Philosophia” (termine 

composto da “Philos” amico, e “Sophia” 

saggezza), è amore per la scienza, ricerca della 

verità, ricerca di un sapere capace di procurare 

un effettivo vantaggio all’uomo. Suo compito, 

perciò, è quello di ricercare la natura vera e i 

principi di tutta la realtà e di riflettere sulle 

forme del conoscere e dell’agire umano. Essa 

comprende un insieme di dottrine e di metodi 

che permettono di unificare le nostre opinioni su 

una molteplicità di problemi: etici, scientifici, 

religiosi, ecc. È chiaro, quindi, che un signifi-

cato così ampio di questa scienza non ci 

permette di dare definizioni precise né esaustive. 

Come ricerca di ciò che è al di là della natura 

fisica, la Filosofia viene detta Metafisica (dal 

greco “metà tà physikà” dopo le cose fisiche, 

naturali) ed è, quindi, anche riflessione sulle 

facoltà intellettive e pratiche dell’uomo. Esiste 

così una filosofia del conoscere: Gnoseologia 

(teoria della conoscenza); una filosofia del 

volere e dell’agire pratico: Etica.  
 

 

Tutto questo spiega come la Filosofia non sia 

una scienza astratta, ma nasca dalla vita stessa, 

non è altro che riflessione che accompagna la 

vita e su di essa si esercita. 

Non tutto ciò che l’uomo crea, da un punto di 

vista spirituale, è Filosofia. Certamente l’arte, 

l’attività pratica, la scienza non sono Filosofia; 

né l’artista o lo scienziato sono filosofi; ma è 

certo che dal seno stesso dell’arte, della pratica 

e della scienza, nascono problemi che riguar-

dano l’essenza stessa dell’arte, della pratica e 

della scienza e questi sono problemi filosofici.  

 
Non potremmo discutere e ragionare intorno 

alla bellezza di un’opera d’arte e darne 

giudizio senza possedere un concetto della 

bellezza e definire che cos’è l’arte. E 

chiederci che cosa è l’arte è proprio fare 

della filosofia. 

 
Possiamo concludere che non c’è aspetto 

fondamentale dell’attività dell’uomo che non 

sia oggetto di ricerca filosofica. 

I primi “pensatori” furono greci; intorno al IV 

sec. a.C. le Città-Stato della Grecia continen-

tale erano fiorenti centri commerciali. I greci 

possedevano una lingua che consentiva precise 

descrizioni delle cose; avevano imparato la 

geometria dagli egiziani e l’astronomia dai 

popoli dell’Asia Minore. Storicamente la Filo-

sofia, fin dall’origine, tenta di spiegare razio-

nalmente l’essere in generale. Infatti, il titolo di 

gran parte delle opere attribuite ai “pensatori” 

presocratici, opere in gran parte perdute, era 

“Della natura”, cioè un’analisi dei principi che 

regolano l’insieme dei fenomeni. 

Ciò che i primi filosofi cercavano di appurare, 

era l’unità delle cose e solo successivamente la 

riflessione si spostò su se stessi, poiché una tale 

riflessione richiedeva una maturità di pensiero. 

Dapprima, quindi, si osserva il mondo e i suoi 

fenomeni e si vedono le piante e gli animali 

nascere e morire e si pensa che lo stesso debba 

accadere del mondo in generale. 

Perciò, la maggior parte dei filosofi prima di 

Socrate, e le prime scuole filosofiche, volsero la 

loro attenzione prevalentemente al mondo fisico 

per spiegarne l’origine. Questi primi filosofi 

appartenenti alle varie scuole, furono definiti 

fisiologi, cioè filosofi della natura. 

Con Socrate, invece, viene posto al centro 

dell’interesse l’uomo con i suoi numerosi 

problemi, prima di tutti quello gnoseologico 

(cioè della conoscenza) e poi quello etico (cioè  

Si distinguono anche una filosofia della 

scienza: Epistemologia; una filosofia po-

litica, Filosofia del Diritto e Sociologia e 

una filosofia dell’educazione, Pedagogia. 
 

La Filosofia, e in particolare la Metafisica, 

spesso sono viste come discipline astruse, 

prive di correlazione con la vita reale. Il 

filosofare, il bisogno di esprimersi, il 

bisogno di dare un senso alla nostra vita e 

alle nostre azioni, è insito nell’uomo. La 

filosofia, quale puro pensiero, può essere 

pensiero applicato: può essere coscienza 

che pensa. È normale, perciò, che la 

Filosofia entri nella vita quotidiana di 

ognuno di noi, perché essa contribuisce a 

darci il senso dell’esistenza, ci fa riflettere 

su chi siamo, su cosa facciamo. 

La Filosofia, in quanto ricerca del prin-

cipio delle cose, di ciò che le fa essere, è 

anche scienza dell’Essere Supremo, quin-

di è scienza di Dio e dell’Uomo. E quando 

la Filosofia si accorgerà di poter giungere 

ad affermare l’Essere Supremo, ma non 

di poterne determinare la natura, essa 

chiederà l’aiuto della religione. Bertrand 

Russell, filosofo inglese (1872 - 1970), 

diceva che la Filosofia è terra di nessuno 

tra la scienza e la tecnologia, esposta agli 

attacchi di entrambe le parti. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Bertrand Arthur William Russell 

filosofo, logico, matematico 
(Trellech,UK  1872 

Penrhyndeudraeth, UK 1970) 

della virtù); quindi il momento cosmolo-

gico viene sostituito con il momento antro-

pologico. 

Altro problema filosofico che va dai primi 

greci ad oggi, è quello della differenza fra 

appartenenza e realtà. Appena ci si rese 

conto di quello che poteva essere l’illusione 

dei sensi, emerse il problema di distinguere 

ciò che appare, da ciò che è realmente. I 

pensatori scettici (scetticismo) hanno 

insistito sulla posizione che è impossibile 

da trovare un modello di spiegazione tale 

che soddisfi completamente l’esigenza di 

distinguere il reale dall’apparente in tutti i 

casi. 

 

Massironi, mentre le liriche sono state abbi-

nate ai dipinti dell’artista Marco Botte.  

A intervallare i dialoghi, i gradevoli inter-

venti a cura dei giovani e talentuosi musi-

cisti: la pianista Giulia Riva e Stefano 

Limonta al violino, che hanno estasiato i 

presenti con la levità e le sonorità delle loro 

abilità artistiche. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il reading poetico è stato invece affidato allo 

stesso Mattia Cattaneo, alla poetessa Anna 

Maria Lombardi e all’attore teatrale Carlo 

Arrigoni che ha generosamente prestato le 

sue capacità interpretative, come voce 

recitante. Cornice dell’evento, un pubblico 

attento e interessato e la presenza di amici 

che hanno raggiunto l’Autrice dalle zone del 

circondario.  
 

La Redazione editoriale 

Ponte San Pietro (BG), 15 settembre 2018 
 

Maria Teresa Infante alla rassegna 

“Quattro chiacchiere con l’Autrice” a 

cura di Un fiume d’Arte 
 

Maria Teresa Infante, la scrittrice di San Severo 

(FG), ospite a Ponte San Pietro (Bg) per parlare 

della sua attività letteraria e delle sue ultime 

pubblicazioni.  

L’evento, intitolato Quattro chiacchiere con 

l’Autore ha avuto luogo presso la pinacoteca 

Vanni Rossi, dell’operosa cittadina in provincia 

di Bergamo, grazie alla fervente attività culturale 

dell’associazione Un fiume d’Arte che ha 

organizzato l’incontro, in collaborazione con 

l’amministrazione comunale. 

A introdurre la serata, la critica d’arte Chiara 

Medolago, che ne ha illustrato i contenuti. A 

dialogare con l’autrice, il poeta Mattia Cattaneo 

in veste di relatore che, durante l’intervista, ha 

presentato le ultime tre pubblicazioni della 

Infante, tutte Oceano Edizioni: Il viaggio, silloge 

poetica (2016), Il richiamo, romanzo (2017) 

aggiudicatosi la IX ed. del Concorso letterario 

“Premio Lupo” e Rosso sangue, la silloge 

poetica edita a giugno 2018 e già vincitrice del 

Premio “Books for Peace” per il giornalismo 

d’inchiesta. 

Rosso sangue infatti, non è solo una silloge 

poetica per omaggiare un sentimento nobile e 

impetuoso qual è l’amore, ma è anche denuncia 

e informazione per sensibilizzare contro la vio-

lenza di genere, con liriche dedicate a fatti di 

cronaca realmente accaduti e a donne della storia 

che sono state protagoniste involontarie di epi-

sodi cruenti. 

A impreziosire la sala della Pinacoteca, l’esposi-

zione dei dipinti dell’artista Fernando Andrea 

Gravina in Puglia, tra musica e poesia 
 

PENTAGRAMMI DIVERSI 
 
Si è svolta venerdì 28 settembre a partire dalle 

ore 20:00, nella splendida location del Palazzo 

baronale Pomarici Santomasi - edificio del 

XVII secolo, oggi Museo e Biblioteca 

Santomasi - ubicata nella suggestiva cornice del 

centro storico della fiorente cittadina di Gravina 

in Puglia, la 2^ Edizione di Pentagrammi 

DiVersi, un evento artistico-culturale ideato e 

organizzato dall’Associazione  Sezione Aurea di 

Gravina, ospite, per l’occasione, della Fonda-

zione Ettore Pomarici Santomasi, istituita nel 

1920 dopo la morte del barone Santomasi, 

avvenuta nel 1917, ultimo discendente di una 

ricca famiglia nobiliare, che donò tutti i suoi 

beni al Comune di Gravina per sua disposizione 

testamentaria. 

L’evento, che inserisce all’interno del calen-

dario eventi dell’Estate Gravinese 2018, patro-

cinata dal Comune di Gravina in Puglia e dal 

Consorzio Turistico Gravina in Murgia, ha 

potuto contare sull'appoggio e il sostegno del 

Presidente della Fondazione dott. Mario Burdi, 

e dell’Assessore Raffaele Lorusso che hanno 

aperto la serata portando il loro saluto ai pre-

senti. 

Considerevole i numero di poeti e di musicisti, 

giovani pianisti di talento e di sicuro avvenire, 

che hanno aderito all'iniziativa. 

Suddivisi nelle varie sale della dimora, hanno 

vestito di magico l’atmosfera al suono delle 

parole e della melodia di un pianoforte situato, 

per l’occasione, all’ingresso del Palazzo nobi-

liare, per un viaggio tra versi e musica, tra una 

stanza e l'altra. 

Apprezzabile anche lo spazio dedicato ai 

più piccoli che, da protagonisti, hanno 

declamato filastrocche e poesie per 

bambini, così come interessante è stato il 

momento di lettura dedicato alla lingua 

dialettale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Provenienti da ogni angolo della Puglia, 

hanno dato spazio a parole e suoni, alla 

poesia e alla musica regalando versi e 

melodie, esibendosi in performance di 

assoluto rilievo. Insomma, non solo un 

momento di condivisione e aggregazione 

proposto dall’Associazione Sezione 

Aurea in cui il senso intimo della parola 

ha trovato ascolto in sensazioni ed 

emozioni comuni, creati inconsapevol-

mente dalla lettura di un verso o dal-

l’ascolto di un’armonia, ma soprattutto 

un momento per sensibilizzare la cittadi-

nanza ad un approfondimento della 

letteratura e della musica, finalizzata 

all'accrescimento e allavaloriz- 

zazione di Gravina come città 

d’Arte. 

      Massimo Massa 

 

 

 

 

ACCADEMIA DELLE ARTI 

E DELLE SCIENZE FILOSOFICHE 

Polo accademico internazionale di libera creazione del pensiero, 

per lo studio e la formazione sul linguaggio filosofico ed artistico 

e per l’insegnamento delle Scienze e delle Arti contemporanee 

 

La civetta di Minerva è la civetta che 

accompagna Minerva nei miti dell’antica 

Roma e, da Omero in poi, Athena glauco-

pide nei miti dell’antica Grecia. È il simbolo 

della filosofia e della saggezza. 

Gli occhi e il becco seguono la linea della 

lettera φ (fi), simbolo alfabetico greco della 

filosofia e in seguito della sezione aurea. 

Lettera che quindi accomuna armonia, bel-

lezza e amore per la conoscenza e per la 

ricerca in senso lato.  

La parola glaucopide, viene interpretata 

secondo due possibili accezioni: dea “dagli 

occhi glauchi” (azzurri, lucenti) o dea “dagli 

occhi di civetta.” Le due accezioni in greco 

antico, si sovrappongono: pertanto la dea 

glaucopide è la dea dai lucenti occhi di 

civetta. La civetta (e in generale gli strigi-

formi, cioè i rapaci notturni, fra cui la specie 

più caratteristica è appunto noctua Minar-

vae), essendo un uccello sacro, un animale 

totem, veniva indicata con un appellativo 

indiretto, che significava la glauca, l’uc-

cello dagli occhi lucenti, il cui connotato 

tipico era la sapienza (l’uccello che vede al 

buio diviene allegoria della ragione, i cui 

occhi penetrano anche il buio dell’incer-

tezza). 

La civetta, rapace notturno, compagna delle 

streghe, per alcune tradizioni è un uccello di 

malaugurio; gli egizi la associavano alla 

morte. Athena, figlia di Zeus, la riscatta 

pienamente dalla sua fama sinistra. Nella 

mitologia greca, infatti, la civetta è il sim-

bolo della sapienza, dell'intelligenza razio-

nale che discerne laddove altri scorgono 

solo ombre e tenebre. 
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Dopo aver partecipato a numerose antologie 

poetiche con alcune sue liriche, Patrizia 

Varnier pubblica la sua prima raccolta edita da 

Oceano Edizioni, dal titolo Frasi d’acqua, con 

prefazione del prof. Giacomo Pighizzini. 

La Varnier nasce a Milano ma vive in Brianza 

da moltissimi anni. Durante il periodo del 

liceo, inizia a scrivere esclusivamente come 

esigenza personale, espressione necessaria del-

l’anima.  

Patrizia scriveva, scriveva versi, pensieri, con-

siderazioni personali e lo faceva nel silenzio, 

sin da ragazza – scrive Maria Teresa Tedde 

nella sua introduzione – pensava di tenere nel 

cassetto le sue emozioni: conosciuta da anni 

sulla piattaforma di Facebook, galeotta dei 

nostri incontri reali fu la poesia.  

Viaggiavo per readings e lei mi accom-

pagnava, discreta e partecipe. Finché un gior-

no, col suo sorriso dolce e il suo atteg-

giamento schivo, mi confessò che anche lei 

scriveva poesie. Non so perché ma il suo 

sorriso mi richiamava quello della grande 

Giulietta Masina in “La strada di Fellini.” 

Lessi e capii la sua profondità e la stimolai ad 

uscire allo scoperto e a partecipare a sele-

zioni: da allora abbiamo iniziato a marciare 

insieme e a confrontarci ad ogni ispirazione.  

Da donna attiva che crede nell’impegno perso-

nale, unitamente alle poesie, nutre svariati 

interessi. Nel 2003 collabora alla nascita e allo 

sviluppo di un’associazione culturale nel suo 

paese, Sovico: Il Cuculo, Laboratorio delle 

Idee, che si pone il fine ambizioso di risve-

gliare punti di vista originali sulla realtà più 

immediata, favorendo cultura e amore per il 

nuovo e la bellezza. Ne riveste il ruolo di 

Presidente dal suo sorgere fino al 2009. Il 

gruppo edita un giornale omonimo, a larga 

diffusione nel paese, con circa 1500 copie 

stampate bimensilmente.  

Successivamente, l’incontro con Verseggiando 

sotto gli Astri, rassegna poetica a cura di 

Izabella Teresa Kostka e Lina Luraschi e la 

partecipazione attiva e positiva alle selezioni. 

Grazie a “Verseggiando” è selezionata anche  

 

 

 

 

Una proposta editoriale Oceano Edizioni 

FRASI D’ACQUA 

Pagine d’autore 
 

OASI DEI SOGNI 
di Sofia Skleida 
 

Oasi dei sogni è la prima raccolta poetica in 

versione greco - italiano di Sofia Skleida. 

Laureata in Filologia presso l’Università di 

Atene, ha successivamente conseguito il 

Master in Pedagogia e il dottorato in Educa-

zione Comparata presso la stessa Università. 

Nelle sue liriche ci dona un perfetto equi-

librio interiore, una visione concreta della 

realtà, in cui vive spesso intenzioni etico, 

religiose e filosofiche; una poesia concepita 

come strumento di vita, un intreccio di versi 

che si ispirano ad un'unica certezza: la 

speranza nel futuro.  

Una perla da custodire gelosamente nel 

nostro cuore – come afferma la scrittrice e 

poetessa Elisabetta Bagli – da leggere e 

rileggere per conoscere noi stessi e il 

mondo che ci circonda. 

La sua vena poetica è romantica e passio-

nale; sentimenti, amore, introspezione mira-

ta alla ricerca filosofica del pensiero, soprat-

tutto amore per la sapienza che è insito il lei 

anche grazie ai suoi studi classici. Sono 

queste le tematiche affrontate dalla Skleida 

nel suo libro, un percorso significativo, 

impreziosito da figure retoriche interessanti 

e emozionanti.  

 

La sua poesia si presenta come una barca 

che fa il periplo della terra – sostiene 

Santas Theodoros, insegnante e poeta – e 

noi siamo passeggeri di questo viaggio e 

viviamo con lei cose insolite. La poetessa, 

studiando tanto, sente la voce del suo cuore, 

la voce dei nostri antenati, la voce di Elytis 

che “per trasformare il sole, vuole un sacco 

di lavoro.” 

Autrice estremamente riflessiva, la Skleida 

riesce a plasmare, in modo originale, nuove 

simbologie poetiche, cariche di una luce che 

senza dubbio proviene dalle sue sensazioni 

ed emozioni. 

La fiamma eterna dei sentimenti che alber-

gano in ciascuno di noi – dice l'autrice  – è 

il valore essenziale e necessario per poter 

soddisfare le esigenze della letteratura con-

temporanea, ovvero l'iridescenza di parole 

e significati che culmina nei sentimenti 

umani. 

Il libro sta riscuotendo notevole successo ed 

interesse, non a caso ha già ricevuto impor-

tanti riconoscimenti, tra i quali un secondo 

ed un terzo posto al Concorso Interna-

zionale Poesia, Prosa e arti Figurative La  

Finestra Eterea ediz. 2015 e 2017. 

 

 
       Massimo Massa 

 

  

 

 

 

 

 

L'uomo con la testa di scarabeo, Les 

Flaneurs Edizioni, è il nuovo libro 

dello scrittore barese Roberto Gassi, 

classe 1975, al suo terzo romanzo 

dopo La mosca bianca Albus Edizioni 

(2011), che ha vinto il concorso 

nazionale “Narrando“ e Tra la pan-

china e il lampione WIP Edizioni 

(2015). 

 

 

 
 

 

 

 

 

Laureato in Economia Aziendale pres-

so la facoltà di Economia di Bari, 

attualmente lavora come impiegato per 

una multinazionale nel settore trasporti 

e logistica. 

Un romanzo, quello di Roberto Gassi, 

ambientato in un piccola realtà del 

meridione, in Puglia probabilmente, 

descritta ma mai citata dall’autore, 

così come non sono mai citati i luoghi 

di ambientazione della storia, decisa-

mente particolare e originale, in cui si 

intrecciano una serie di personaggi cu-

riosi dai nomi strambi ma molti signi-

ficativi. Un thriller che si lascia leg-

gere facilmente, ambientato in luoghi e 

situazioni che gli sono familiari. Un 

romanzo di integrazione razziale, se 

vogliamo, sullo sfondo di una crisi 

economica che rende i più poveri i 

protagonisti, uniti nella loro reciproca 

utilità. 

Un incontro fortuito su un vecchio taxi 

sarà, per Erol Ciorba, un improvviso 

punto di svolta: chiamato a svolgere 

un lavoro di spionaggio per una multi-

nazionale, il protagonista sarà trasci-

nato in un vortice di sparizioni, di 

strani e inspiegabili incidenti, di movi-

menti sospetti di cui è necessario 

scoprire l'origine; killer vestiti di nero, 

ma soprattutto una serie di omicidi che 

vedono coinvolto “un piccolo uomo 

fatto di ombra”, uno Scarabeo Ercole. 

Il romanzo, spiega l’autore, è il primo 

capitolo di una bi-logia inedita il cui 

secondo volume è intitolato La foresta 

delle farfalle monarca. 
 

      Massimo Massa 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ed eccomi qua, seduto in tribuna, sotto la mia 

palma, sulla mia sedia da regista a dieci passi 

dai quadri allineati in parata d’onore davanti 

al loro comandante. 

Sto verificando se tutto è in ordine, se le 

scarpe sono lucide, se le uniformi sono ben 

stirate e i capelli hanno il taglio regolamen-

tare: libertà sì, dunque, ma con le regole. 

Ripercorro quadro per quadro la logica com-

positiva e la metto in discussione col senno 

del poi che abbraccia un panorama tecnico-

spirituale più ampio.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Seguo una prassi: mi avvicino per apprezzare 

i dettagli, gli ispessimenti, le crettature, le 

incisioni e la pastosità argillosa, saziandomi 

di fisicità e di materia. A media distanza li 

colgo per sintesi: emerge allora magicamente 

l’atmosfera insieme all’ipotesi di un soggetto, 

diventano provocazioni intellettuali perché la 

ragione tenta in ogni modo di applicare le 

categorie che le sono proprie per codificare e 

“capire” qualsiasi realtà. 

A grande distanza, seduto al tavolino del bar, 

cinquanta metri in diagonale, attraverso lo 

specchio della piscina, percepisco solo la 

dominante dei colori: l’azzurro, il colore 

della terra vista dallo spazio.  

La somma di tutti i disastri, della densità e 

del rumore della Storia ha dominante azzurra: 

non è una consolazione? 

Basta un minimo di distanza e si diventa 

profeti. 

Ciò che prende forma in distanza e da molto 

lontano si tinge d’azzurro, da presso, con le 

mani che scorrono sulla scabrosità della 

superficie come percorrendo la terra a piedi, 

non mostra alla vista che inconsistenza 

astratta di codici distanti dai sentimenti: sco-

pro il semplice esistere di cose che occupano 

uno spazio, amalgame e stilemi che dialo-

gano tra loro nella mia profondità. 

Dopo questa quotidiana prolungata contem-

plazione ritorno al secolo pacificato e felice, 

senza desideri, senza tristezze e turbamenti, e 

senza domande. 

Max Loy 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Io Max Loy... pensieri e riflessioni 

 

 

  

Pagine d’autore 

L’UOMO CON LA 

TESTA DI SCARABEO 
in eventi ispirati alla corrente del “Realismo 

terminale” del poeta Guido Oldani e del prof. 

Giuseppe Langella. 

Appropriato il paragone del prof. Giacomo 

Pighizzini che accosta la Varnier alla teoria 

del filologo, linguista e critico letterario russo 

Jakobson, secondo il quale, a ciascun ele-

mento del processo comunicativo è assegnata 

una particolare funzione comunicativa, che si 

manifesta nelle forme e nei contenuti del 

messaggio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La disposizione ritmica che secondo 

Jakobson fa nascere la poesia, selezionando e 

combinando la parola in sequenza di stretto 

rapporto semantico e fonetico dei segni, 

esiste in Patrizia Varnier sotto svariate forme 

– è quanto afferma Pighizzini nella sua prefa-

zione alla raccolta della Varnier – e contrad-

distingue il campo del linguaggio delle figure, 

vale a dire il linguaggio traslato, che costi-

tuisce il nerbo della poesia della nostra 

poetessa. 

Nel leggere le poesie della Varnier si coglie 

subito la scorrevole piacevolezza del suo 

verseggiare: v'è una soavità di accenti che 

colpisce il lettore, vuoi per il naturale 

dispiegarsi dei pensieri che affluiscono in 

raffinate emozioni, vuoi per l’adeguata 

assunzione di temi, capaci di intenerire e 

commuovere, di meravigliare e sorprendere, 

di incuriosire ed interessare.  

 

La Redazione editoriale 

 

TRASPARENZE D’ANIMA 
 

È con la lavorazione del vetro che le creazioni 

della Testa raggiungono il massimo splendore, 

forti di un’originalità che la contraddistingue 

nel suo percorso e ne esalta la maturazione 

artistica e personale.  

Amalia rifrange nel vetro la trasparenza di un 

mondo interiore, fragile all’assalto emotivo e 

la condensa nel vigore e nell’energia della 

concretezza della materia, che riflette lumi-

nosità d’intenti. 

Ogni sua opera è un invito, una pausa nel 

cammino, un libro da leggere e sfogliare, non 

solo con gli occhi, ma trasmette il bisogno di 

toccare, tastare “il soggetto terreno” per 

sentirlo reale, in tutta la diafana bellezza che 

ne deriva.  Così come, nei bassorilievi su vetro, 

con legature in piombo, oltre all’estatica 

contemplazione, si avverte l’esigenza di sfio-

rare i particolari in risalto che sembrano venire 

fuori dal contesto, senza contaminarne l’armo-

nia, anzi rafforzandola, richiedendo una certez-

za tattile, quasi una carezza, per sedarne il 

bisogno. 

Le sue lampade, dallo stile unico e incon-

fondibile, irradiano solarità calde e avvolgenti, 

in evocazioni antiche, innestate sul nuovo che 

avanza e conquista. Opere in cui l’arte – come 

per le sue vetrate – entra a far parte del 

quotidiano, scalzando la follia “dell’usa e 

getta”, delle mode di fretta, del tutto uguale, 

imposti dal globalizzato e, l’oggetto si riappro-

pria dell’anima che le era stata sventrata, 

riconducendoci alla bellezza che nobilita e 

eleva l’individuo, all’ “oggetto di culto”, visto 

come opera d’arte, da preservare, tramandare e 

custodire per l’ampia valenza che ne deriva. 

Amalia Testa è un’artista dalle mille sfac-

cettature, che cerca di non rimanere ingabbiata 

nello stereotipo inventivo da lei stessa creato, 

che la contraddistingue come “artigiana del 

vetro”, ma è capace di sorprendere, si ridisegna 

e rigenera continuamente, in sfida con se stessa 

sperimentando l’oltre del già fatto, del già 

passato. Un contesto in cui si evince la 

capacità di innovazione e di mantenersi costan-

temente al passo con i tempi, se non anticiparli. 

Un cammino evolutivo per sviscerare il bom-

bardamento creativo in cui, le forme, le linee, 

le figure, intrecciano danze amorose con i 

contenuti interiori, avvolgendo, alla guisa di 

una doccia sensoriale benefica il fruitore, che 

ne rimane assolutamente coinvolto. E non 

potrebbe essere diversamente, viste le indiscus-

se abilità conoscitive, le capacità professionali 

e le intuizioni dalla spiccata matrice personale 

della nostra artista che esporta, in ogni parte 

della penisola e all’estero, il talento partorito 

nella nostra generosa terra. 
 

Maria Teresa Infante 

 
 

Amalia Testa nasce e vive a San Severo. 

Artista eclettica si occupa di pittura, grafica, 

scultura ed è specializzata nell’arte vetraria, 

con tecnica Tiffany fin dal 1995. 

Le sue opere sono state esposte presso Enti 

Pubblici e privati, Gallerie e Circoli culturali, 

partecipando a collettive, personali, biennali, in 

tante città della nostra penisola e ha ottenuto 

pregevoli riconoscimenti, in Italia e all’estero. 

Da sottolineare l’onorificenza di “Cavaliere 

dell’Arte” dall’Istitut Litteraire et Artistique de 

France; di “Accademico d’Onore” dall’Acca-

demia Il Fiorino di Prato; il “Premio Speciale 

Salvator Dalì” dall’Accademia Internazionale 

Dei Dioscuri di Taranto; Premio Internazionale 

d’Arte “David di Michelangelo” a Lecce; il 

Premio Internazionale d’Arte “Vincent Van 

Gogh”; il Premio Speciale Diritti umani “G. 

Garibaldi” a Lecce; “Maestro di Arti visive e 

Socio onorario” dall’Associazione Culturale 

Italia in Arte. Va anche ricordato che due sue 

opere sono state selezionate e fanno parte 

del’archivio della Collezione Sgarbi. È stata 

recensita da noti critici d’arte, ed esponenti del 

mondo della cultura e letteratura, su riviste, 

giornali e volumi d’arte. 
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Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 

 
 
 
 

 LA GIOCONDA DI LEONARDO 

 

 

  

Dan Brown, derivante dall’interpretazione 

della V mancante di Maria Maddalena nel 

quadro dell’ultima Cena). Per alcuni altri 

vorrebbe essere il simbolo della sua ricerca 

d’impossibile rappresentazione del suono, la 

cui resa in arte pittorica si può solo tentare 

attraverso il gesto, l’espressione delle labbra e 

dello sguardo. A mio giudizio il suo intento 

potrebbe essere proprio la raffigurazione 

dell’anima tramite la resa dello stato d’animo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Questo poiché nell’iride del ritratto del “La 

Gioconda” sono stati individuati simboli ri-

masti ancora indecifrati, ma che potrebbero 

corrispondere alle iniziali del nome del suo 

amato. In effetti sono state trovate una “S” e 

una “L” che gli esperti pensano corrispondere 

a ”Salai” e poi a “Lisa” ma, considerate le 

origini arabe di Leonardo da parte di madre, 

leggendo da destra a sinistra potrebbero be-

nissimo essere entrambe di Leonardo Salai e 

non trattarsi di due volti sovrapposti, bensì 

dell’evoluzione di un essere solo, nella mente 

e nel cuore suo. È poi stato trovato il numero 

72. E il 7 e il 2, visti singolarmente o in cop-

pia, evocano entrambi significati della tradi-

zione cabalistica, ebraica e cristiana. Sono 

simboli esoterici dai profondi significati. 

Ipotesi quindi sono tutte le deduzioni, solo 

ipotesi ancora da analizzare allo specchio, e 

misteri quelli rappresentati, rivelatori di verità 

importanti che forse un giorno saremo in 

grado di chiarire alla stessa stregua del quesi-

to sull’origine della vita, come nel tempo è 

stato fatto da Darwin per l’evoluzione delle 

specie. Chissà…  

Lei, la Dama di cui discorriamo, probabil-

mente già lo sa, e se ne sta disinvolta a sorri-

dere del suo sorrisetto in angolo.. di noi.. che 

invano stiamo scivolando sui suoi misteri. 

 

                   Raymonde 

                               Simone Ferrier 

Ho letto qualche sera fa, alcune valutazioni 

di esperti sul quadro più famoso e dai 

significati più controversi di Leonardo da 

Vinci e mi è venuta voglia di condividere 

con voi le mie considerazioni. 

Forse non lo sapevate, ma fu il quadro a 

cui verosimilmente teneva di più Leonardo, 

poiché l’ha tenuto con sé fino al suo ultimo 

giorno apportando via via modifiche che ne 

mutavano i connotati (senza apparenti pen-

nellate ma che raggi in 3D hanno rivelato) 

fino ad ottenere quel misterioso sorriso 

famoso oggi nel mondo intero. 

Al centro di un’armonia la malinconia ed 

insieme pienezza di un sorriso che magari 

davvero racchiude un’inconfessata e incon-

fessabile soggettiva Verità. Un autentico 

enigma. Per alcuni studiosi il volto della 

Gioconda possiede tratti androgini molto 

affini a quelli del pittore amico intimo di 

Leonardo, Leonardo Salai. Lo si può in 

effetti riscontrare sulle tele per le quali è 

stato il suo modello: “Angelo incarnato”, 

“Monna Vanna o Monna nuda” e il più 

conosciuto “San Giovanni Battista” i cui 

temi sono parabole dell’Annuncio e della 

Parola. 

Per altri studiosi si potrebbe trattare di 

sovrapposizione di persone di sessi diversi: 

quelli della nobildonna Lisa Gherardini (di 

cui iniziò il ritratto nel 1490 quando la 

donna aveva da poco dato alla luce il suo 

secondogenito sui cinque in seguito avuti. 

Fatto accertato e confermato dopo la 

ripulitura della tela che evidenzia un velo 

portato all’epoca da chi aveva appena 

partorito) e successivamente del volto del 

suo amato giovane amante. 

Io avanzerei che per lui l’essere più 

assimilabile ad un Angelo... o ad un Dio… 

potrebbe non essere né maschio, né fem-

mina, ma un essere che li racchiude en-

trambi. Praticamente un ermafrodite. E 

questa evoluzione da benedire sarebbe stata 

possibile a partire dalla sola matrice del 

Dna di una donna (persino Mussolini, 

anche se con scopo diverso asseriva: “La 

guerra sta agli uomini come la maternità 

sta alle donne”). Ma visto il giudizio di 

Leonardo sui dogmi della Chiesa Cattolica, 

potrebbe anche poter essere inteso come 

segreta trascrizione della sua divergenza -

se non opposizione - rispetto a loro. Cioè 

come elogio ad una totale sacralità al fem-

minile. 

Ma questa è soltanto una mia personale 

interpretazione (oltre a quella di un certo 

Sabato 29 settembre alle ore 18,30, lo 

scrittore Giuseppe Messina ha presentato a 

San Severo, il romanzo “Papaveri rossi – Il 

soffio caldo del favonio”, Casa Editrice 

Kimerik, presso il Centro culturale delle Arti 

(ANSE) dell’artista-pittore sanseverese 

Anselmo Maggio, sito in via Valeggio, 50.  

Lo scrittore, nato a Foggia nel 1939, papà di 

Rodolfo (amante della natura) e di Enrico 

(attore e regista teatrale), attualmente si 

occupa di tutela dell’ambiente, di pace, 

immigrati e della salvaguardia e recupero di 

beni archeologici del territorio  

Alla presenza di una folta platea di amici e 

artisti, non solo di San Severo, ma soprag-

giunti anche dai paesi limitrofi, lo scrittore 

ha narrato, partendo da esperienze autobio-

grafiche, di fatti di cronaca, storia, folklore, 

tradizioni, strettamente legati al territorio di 

Foggia e Capitanata, ma correlati natural-

mente alla politica e alle trasformazioni 

sociali e culturali nazionali. Grande intensità 

di contenuti, alleggeriti in alcuni tratti, dalla 

penna ironica e sagace, di uno scrittore 

camaeontico. 

La serata è stata introdotta dal prof. 

Vincenzo Polvere e dai saluti ai presenti del 

padrone di casa, l’artista Anselmo Maggio, 

nella cui Galleria si è avuto modo di 

ammirare le sue opere, insieme a quelle di 

tanti altri artisti locali in esposizione. 

Da citare la bellezza delle ultime creazioni 

“Le quattro stagioni”, dalla forte impronta 

personale, dalle eleganti ed eteree cromie e     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
contenuti assolutamente aderenti alla sug-

gestione dei cicli delle stagioni, su cui 

aleggia l’estro creativo del pensiero artistico 

di Anselmo. 

Papaveri rossi è invece stato presentato da 

Maria Teresa Infante, in veste di relatrice, 

che ne ha delineato i contenuti e il messaggio 

intrinseco, volto alla riappropriazione del-

l’identità territoriale, partendo dalla riva-

lutazione culturale e societaria per evadere la 

narcosi evolutiva verso cui l’intera umanità 

si sta dirigendo.  

La scrittrice ha tenuto a sottolineare la 

dialettica fluida e scorrevole e uno stile lin-

guistico che risponde alla logica strutturale 

della lingua contemporanea che si estranea 

da manierismi, classicismi e lemmi aulici, 

nella consapevolezza che i toni a volte 

troppo saccenti, fanno da ostacolo alla 

comprensione profonda dei contenuti, che si 

intendono far apprezzare nella loro com-

pletezza.  

Un romanzo che non è solo un’indagine del 

contesto storico in cui si snoda ma che, 

insieme ai fatti narrati, indaga sui sentimenti, 

passioni, emozioni che li hanno generati, non 

quindi puramente descrittivo, ma volto alla 

critica e alla riflessione. 

Successivamente, il dialogo, a mo’ di inter-

vista, con l’autore, che ha captato l’atten-

zione e la curiosità, stabilendo un rapporto 

empatico con i presenti, grazie alle doti 

comunicative e le interessanti e brillanti ri-

sposte. 

Ad impreziosire la serata, la professionalità 

e le doti interpretative dell’attrice-regista 

Tonia D’Angelo, presidente dell’Ass. 

culturale teatrale Ciak Sipario che ha letto 

vari passaggi tratti dal romanzo, in un clima 

di rispettoso silenzio e attenzione, grazie 

alla magia delle sue indubbie capacità 

artistiche. 

E ancora la suggestione della chitarra 

classica accompagnata alla voce del can-

tautore sanseverese Nazario Tartaglione, 

che ha trasportato i presenti in atmosfere 

rispondenti al contenuto del volume, con 

canti della tradizione popolare di Capitana, 

tra cui, due interpretazioni di Matteo 

Salvatore.  

Una serata priva di pause e che non ha 

concesso momenti di vuoto, anzi, un 

susseguirsi e un incalzare di emozioni vive 

e palpitanti, conclusasi con l’omaggio del 

papavero rosso alle donne in sala.  

Se il ruolo dell’intellettuale consiste nel 

promuovere la conoscenza storica della 

realtà da trasformare, avendo come obiet-

tivo primario il rinnovamento della co-

scienza, il nostro Autore ha intrapreso con 

certezza il giusto percorso. 

Un ringraziamento particolare oltre a tutti i 

presenti, all’artista Anselmo Maggio e alla 

sua Associazione per la cortese e raffinata 

ospitalità e che “Il soffio caldo del favonio” 

possa soffiare come vento buono, tra i tetti 

della nostra terra generosa e troppo spesso 

sofferente.  
 

 
Maria Teresa Infante 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

NUOVI SUCCESSI PER RENATO 

DI PANE, poeta e scrittore messinese 
 

Prosegue l’escalation artistica del poeta e 

scrittore messinese Renato Di Pane che 

continua ad ottenere numerosi successi an-

che oltre i confini regionali. 

In quest’ultimo mese di Ottobre infatti,  ha 

ottenuto il 1° posto per la video poesia dal 

titolo Amore Immenso alla I Edizione del 

Concorso Internazionale Artistico e Lette-

rario “Athena Ars”, il 2° posto per la poesia 

Chistu è Amuri e una Menzione d’Onore 

per la poesia Uno sguardo sul mare. 

Un triplice premio che lo pone alla ribalta 

nel panorama poetico nazionale. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Recentemente, lo scrittore e poeta siciliano, 

già Presidente Comunale per l’Unione 

Mondiale dei Poeti, è stato nominato 

Delegato Comunale per l’Accademia 

Regionale dei Poeti Siciliani “Federico II” 

ed insignito dell’investitura di Accademico 

di Sicilia. 

Massimo Massa 

 

 

A San Severo la presentazione del romanzo di  Giuseppe Messina 
 

PAPAVERI ROSSI – Il soffio caldo del favonio 

IL BAMBINO QUESTO SCONOSCIUTO 
 

   d L’idea di “bambino”, inflazionata e abusata, 

consumata e banalizzata, merita una riflessio-

ne non soltanto di tipo sociologico e psicolo-

gico ma soprattutto  di tipo pedagogico / filo-

sofico. Il bambino oggetto delle strumenta-

lizzazioni dei social, dei media e della società 

adulta in genere, a scopi politici ed economici, 

è sostanzialmente “persona”, un valore sussi-

stente, la possibilità del divenire. Siamo di 

fronte al bambino della conoscenza, dell’im-

maginazione, dell’intuizione e della creatività, 

immerso in una società fortemente erotizzata, 

permissiva, indifferente e consumistica in cui 

spesso egli è solo, incompreso, non ascoltato.  

È il bambino tecnologico della comunicazione 

digitale: dalla famigerata TV, balia elettronica 

per eccellenza, è passato a forme di cura più 

sofisticate che, se non accompagnate da adulti, 

(genitori, insegnanti), lo introducono ad una 

molteplicità di informazioni e a precoci emo-

zioni che appannano la curiosità e il piacere 

della scoperta. Il bambino rappresenta la 

metafora dell’uomo, il principio del presente, 

il nucleo dell’infinito; è la forza del possibile 

che si manifesta come azione finalizzata alla 

costruzione della persona; il bambino è quindi 

significato da ascoltare, di cui tener conto 

quando si insegna, si risponde; lo si deve 

ascoltare per promuovere lo sviluppo delle sue 

facoltà umane e, allo stesso tempo, imparare a 

riscoprire il possibile che è in noi. 

 

Essere in ascolto del bambino è la risorsa per 

rompere con la consuetudine cementificata del 

nostro agire tra gli altri, con un modo di 

pensare conformista costruito sulle ceneri del 

bambino che siamo stati; significa potersi 

ancora chiedere il perché della vita e delle 

cose, far irrompere emozioni che pensavamo 

perdute per sempre per il solo fatto di essere 

diventati adulti.  

 

 

 

 
 

 
 

 

 

Il bambino “è un sapiente che non sa di 

sapere”: pone domande che provengono da 

una zona profonda e costruttiva del suo nucleo 

di potenzialità che lo spingeranno con una 

forte e inarrestabile energia nel futuro. L’uo-

mo ha bisogno di far riemergere dalle conso-

lidate certezze questo spirito vitale di fantasia 

e di piacere della scoperta per sentire che la 

complessità può divenire essenziale sem-

plicità. 

 
               Marisa Cossu 


